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Marcello  De Angelis, Applausi al  vecchio Faust.  Ronconi  l'ha reso nuovo, in «La 
Repubblica», 8 ottobre 1985.

FIRENZE - Esattamente dieci anni fa, il Teatro comunale di Bologna proponeva quasi in sordina il 
Faust di Gounod in una edizione che sarebbe poi rimasta memorabile. Sul podio un direttore che si  
era visto in molta provincia europea, ma niente più, Reynald Giovaninetti, mentre il palcoscenico 
veniva  governato  dalla  mano  esperta  di  Luca Ronconi  in  brillante  vena  registica.  Tanto  era  il 
desiderio  di  rivedere  lo  spettacolo  che  la  primavera  scorsa  l'  ente  bolgnese  accolse  l'  invito 
mietendo gli stessi allori di critica e pubblico. Avvenimento celebrativo del decennale che bruciava 
in un certo senso le carte alla serata d' apertura della stagione lirica 1985-86 che il Comunale di 
Firenze aveva fissato proprio nel segno di questo felicissimo Faust. Eppure non si trattava dello  
specchio fedele, visto che la coppia dei protagonisti,  Mefistofele e Margherita (Faust era invece 
impersonato dallo stesso tenore Alberto Cupido) mutava d' abito. E con nomi che avrebbero dovuto 
stimolare la curiosità. A cominciare dall' esordio nel ruolo "diabolico" di Samuel Ramey, il bas-
baritono già balzato agli onori del mito per le strepitose esibizioni rossiniane. Un artista, inutile 
ripeterlo,  dalla  statura  inconfutabile  i  cui  duttili  mezzi  gli  permettono  di  sfuggire  a  qualsiasi  
incasellamento. E così, dallo "stile" di Rossini Ramey è passato con intelligenza a quello cesellato di  
Gounod  dandoci  una  versione  magari  meno  robusta  e  potente  del  personaggio,  ma  rilevando 
morbidezza di tinte inedite e acconti di seducente cantabilità. Se ne è accorto il pubblico che gli 
decretava un' ovazione interminabile dopo la celebre e geniale ballata davvero mefistofelica nell'  
ultima parte del dramma. Un capolavoro di perfezione e di stile. Non altrettanto esplosiva è invece 
apparsa  Catherine  Malfitano.  La  sua  aria  dei  gioielli  è  passata  quasi  inosservata  malgrado  l' 
indubbia  musicalità  del  portamento  vocale.  Eppure  Gounod,  scaltro  uomo  di  teatro,  l'  aveva 
piazzata nel cuore del secondo atto proprio per interrompere la monotonia dal momento che lo 
stesso doveva reggersi sul duettone d' amore Faust-Margherita troppo bamboleggiato dall' autore. 
Ma qui ha giocato un peso determinante la mano di Giovaninetti, altrimenti efficace, nello scegliere 
un  fraseggio  strumentale  di  estenuante  languore.  Alla  lentezza  dei  tempi  corrispondeva  uno 
smarrito viavai dei quattro personaggi (Marthe, Mefistofele, Margherita, Faust) tra i corridoi del 
geniale  giardino  stilizzato  inventato  da  Pizzi.  La  Malfitano  si  è  poi  ampiamente  riscattata 
sfoderando  grinta,  civetteria  ed  estensione  da  guadagnarsi  l'  applauso  finale.  Alberto  Cupido 
appariva  invece  piuttosto  discontinuo,  malgrado  l'  uso  di  un  rispettabile  squillo.  Il  suo  "Salut 
demeure" non oltrepassava le modeste linee della correttezza. Alla rosa degli interpreti maggiori 
bisogna aggiungere Jean Philippe Lafont, professionalmente sicuro nel ruolo di Valentin, Giorgio 
Giorgetti altrettanto bravo in Wagner, Aracelly Haengel, intraprendente Siebel e Corinna Vozza,  
disinvolta Marthe. Quanto alla regia di Ronconi si può ribadire il coro dei consensi recentemente 
confermati  a  Bologna.  L'  esatta  intelligente  suddivisione  dello  spazio  -  tormentato  da  sipari,  
siparietti,  panneggi  per  circoscrivere  o  dare  respiro  alle  scene  -  la  ricchezza  delle  trovate,  l'  
elasticità e la fusione delle masse da grand-opèra, ne fanno una delle sue creazioni più originali e  
affascinanti,  di  impressionante  freschezza  inventiva.  La  bellezza  dei  costumi  e  delle  scene 
(stupenda  quella  della  cattedrale)  disegnati  da  Pierluigi  Pizzi  e  il  dosaggio  delle  luci  (la  
realizzazione era di Guido Baroni), filtrate radenti suggestive campletavano lo straordinario livello 
visivo  di  questo  Faust,  capace  nel  1859  (checchè  se  ne  dica)  di  far  scuola  ai  successivi  Bizet,  
Massenet  e  meritare  l'  occhio  di  riguardo perfino  di  Debussy  con  buona  pace  di  Wagner  che 
detestava la parodia da quartiere latino del mito goethiano. Un elogio va pure al coro, istruito da 
Roberto  Gabbiani  e  alle  coreografie  di  Giuseppe  Urbani  realizzate  da  Fausta  Mazzucchelli  ed 
eseguite dal corpo di ballo. L' orchestra del Maggio risolveva in bellezza i colori assorti e levigati 
voluti da Giovaninetti cui è toccato in questo caso al termine la giusta porzione di applausi.



Dino Villatico, Stupisce ancora il Faust borghese di Ronconi, in «La Repubblica», 17 
maggio 1985.

BOLOGNA  -  Senza  battere  grancassa,  con  discrezione  e  naturalezza  tutte  emiliane,  il  Teatro 
Comunale di Bologna ha messo su, forse, la stagione più interessante di quest' anno, che, l' altra  
sera, si è conclusa con il Faust di Gounod. Teatro esaurito tutte le sere con titoli difficili: Armida di  
Gluck, Doktor Faust di Busoni. E ogni opera nella lingua originale, francese per Gluck e Gounod,  
tedesco per Busoni. Segno che il pubblico è meno pigro di come vogliono troppi direttori di teatro. 
Questo Faust è la ripresa, con un cast tutto nuovo, di un allestimento strepitoso di dieci anni fa,  
firmato per la regia da Luca Ronconi, e per le scene e i costumi da Pier Luigi Pizzi. Lo spettacolo 
non mostra una ruga. E' ancora strepitoso. Non solo, ma accostato agli ultimi straordinari esiti di  
Ronconi,  dimostra  la  coerenza  di  una  ricerca  teatrale  rigorosissima,  un'  unica  storia  di 
interrogazioni insieme esistenziali e teatrali: chi sono, che cosa è il teatro, quale la mia identità e  
quale quella del teatro e che cosa vuol dire avere un' identità? E' una storia che cominciava già, per 
chi se li ricorda, con I lunatici di Middleton. E ora questo Faust borghese, francese, inquietante 
pendant al Faust tedesco e filosofico di Herzog. Per Ronconi, infatti, il Faust di Gounod non è la  
sentimentale avventura di un mago rinascimentale, ma la disorientata e disorientante insicurezza 
di un cattolico francese del Secondo Impero. Il diavolo non è quel razionale "spirito che nega" che 
Goethe ha ritratto in Mefistofele, ma la proiezione dei desideri proibiti di una borghesia soddisfatta  
e sentimentale. Così la notte di Valpurga, il sabba infernale, non è uno scatenarsi metafisico di 
forze primordiali, ma la licenziosità sbracata di un bordello parigino: l' orgia promiscua, tra donne, 
tra uomini, tra uomini e donne, avviene in una grande sala rossa di velluti e drappi dorati, dove si 
balla il valzer, come alla festa in cui Faust incontra Margherita. Tra bordello e festa elegante di una 
casa borghese la differenza è solo di stile: gli appetiti sono gli stessi. La purezza di Margherita, con 
quegli  enormi vasi  di igli  che riempiono la scena, è uno scrigno fasullo da profanare;  la gloria 
militare  un  arco  di  trionfo  innevato,  sotto  il  quale  un  soldato  difende  l'  onore  della  sorella, 
custodisce le chiavi dello scrigno. Ma tutto lo spettacolo si segue, con tensione e ironia, scoprendo 
scena per scena corrispondenze e vertiginose invenzioni di gioco teatrale. Se la regia di Ronconi 
rinnova le sue sorprese, Daniela Dessì come Margherita (dieci anni fa era Mirella Freni) rivela e 
insieme conferma un talento e una civiltà vocale che dalla prova del Flaminio abbiamo seguito con 
ammirazione. Il controllo della voce è usato a scavare, senza sforzo, dentro l' espressione musicale 
del personaggio e si assiste perciò a un esercizio di eleganza che ha la naturalezza del "così deve 
essere". Laura Bocca,  Marta, e Ambra Vespasiani, Siebel, completano in maniera adeguata, con 
leggerezza, le presenze femminili. Più disuguale la resa degli interpreti maschili: Alberto Cupido è 
un  Faust  troppo  affascinato  dagli  acuti,  anche  se  nel  complesso  credibile;  Silvano  Carroli  un 
Mefistofele che s' impone, ma anche privo di sfumature; Vincente Sardinero un corretto Valentino,  
ma un po' troppo focoso. Dirigeva, con pertinenza e grande chiarezza, Alain Lombard. Preoccupato, 
però,  di mantenere dall' inizio alla fine lo stesso grado di tensione, ci  è sembrato trascurare le 
finezze  di  scrittura  della  partitura  di  Gounod.  Godibilissimo  il  balletto  con  le  coreografie  di 
Giuseppe  Urbani.  Il  teatro  gremito  in  ogni  ordine  di  posti  ha  applaudito  con  calore  tutti  gli  
interpreti.





G. Gual., Un “Faust” napoleonico, in «Stampa Sera», 24 febbraio 1975.

A Bologna, Ronconi e Pizzi ci riprovano. Dissacrata la Walkiria, hanno scelto per nuovo 
terreno d'operazione il Faust, che si replica in questi giorni al Comunale. Poiché l'opera è 
meno legata  di  quella  wagneriana  a  datazioni  di  vicenda  e  a  consuetudini  di  gusto,  il 
risultato  complessivo  è  stato  indubbiamente  superiore,  grazie  al  coerente  discorso 
condotto da Ronconi, come sempre servito in modo eccellente da Pizzi. Una volta accettata 
l'ambientazione in un'epoca fra il tardo napoleonico e il vittoriano, tutto il resto viene da 
sé.  Naturalmente  un'operazione  come  quella  attuata  da  Ronconi  esigeva,  perché  lo 
spettacolo fosse completo, un'esecuzione fedelissima allo spirito e alla lettera gounodiani.  
Reynald  Giovaninetti  ne  è  stato  il  grande  protagonista,  vibrante  e  incisivo,  pronto  a 
cogliere  tutti  gli  stimoli  ritmici  e  le  sollecitazioni  melodiche  che  la  partitura  elargisce 
continuamente. Dal canto suo, il palcoscenico non ha del tutto risposto con quell'eleganza 
che pure era indispensabile alla chiave vittoriana data allo spettacolo. Non ne ha affatto il 
baritono Walter Alberti; né il protagonista Beniamino Prior vanta particolare pastosità di 
timbro o seduzione di colore; né lo stesso Ruggero Raimondi, pur dotato di molta e bella  
voce  e  scenicamente  assai  disinvolto,  ci  è  sembrato  impeccabile  sotto  questo  profilo. 
Mirella Freni, in splendide condizioni di forma, non ha dunque faticato troppo a emergere, 
confermando di non temere rivali in questo tipo di repertorio. Insomma fi modo migliore 
per festeggiare i quarant'anni di età e i venti di carriera. 



L. Pin., Trionfale Faust, in «Il Resto del Carlino», 20 febbraio 1975.

L'edizione del Faust di Gounod che è andata in scena al Teatro Comunale di Bologna sotto 
la direzione di Reynald Giovaninetti e con la regia di Luca Ronconi (scene e costumi di Pier 
Luigi  Pizzi)  dovrà  essere  considerata  non  soltanto  uno  dei  più  significativi  risultati 
dell'Ente bolognese, ma fra gli spettacoli più intelligenti e compiuti che si siano visti in 
Italia negli ultimi anni. Perchè si potrà continuare a discutere del problema della leggibilità 
e dei limiti di un'interpretazione che si discosta, sul piano spettacolare, dalla didascalie 
dell'autore e dal gusto scenico della sua epoca (così come Ronconi fece con Die Walkure 
alla Scala, e come ha fatto con la tessitura assai più malleabile di Gounod); ma se si guarda 
al  rapporto  fra  la  partitura  musicale  e  la  invezioni  visive  e  drammatiche  ecco  che  la 
compiutezza  di  un  impianto  visivo  inconsueto  e  “infedele”  mostra  nei  fatti,  la  propria 
coerente aderenza. L'operazione compiuta da Ronconi è, in fondo, quella di costringere la 
musica a spiegare la sua datazione, l'ambiente in cui naque, le sue inconfessate ambiguità e 
le sue grandezza: è come se in scena rivelasse, nella stilizzazione di un ampio giuoco di  
quadri essenziali, ricondotti a colori fondamentali, a movimenti di crudele scarnificazione 
delle allusioni naturalistiche, quello che nessuno degli spettatori di cent'anni fa avrebbe 
osato  confessare  delle  sue fantasie  segrete,  e  che è  invece  comune alla  sensibilità  e  ai 
problemi del pubblico di oggi. Quel che era stereotipato, solo le convenzioni riacquistano 
una  vita  vera  e  contemporanea,  e  offre  anzi  l'occasione  di  innumerevoli  divertimenti 
ironici, ma anche pause di una commozione che sa di fiaba, ora forse più che nel secolo 
scorso, giungendo perfino a colorarsi – in virtù della musica resa più libera dei riferimenti  
oleografici  delle  didascalie  –  di  un  senso  di  irrecuperabile  lontananza  e  di  dolce  e 
affettuosa  nostalgia.  L'accordo  della  spregiudicata  impostazione  di  Ronconi,  con  le 
scenografie di Pizzi è stato perfetto, e deve essere costato – per la sua realizzazione pratica 
– un lungo impegno di prove; e anche se è facilmente intuibile che la difficile facilità di 
certe  soluzioni  potrà  avere  nelle  repliche  nuovi  perfezionamenti  è  certo  che  il  Teatro 
Comunale  di  Bologna  è  uscito  da  questa  prova  con  l'efficienza  di  un  organismo 
disciplinatissimo dove tutti  hanno contribuito con passione alla compiutezza dei propri 
compiti, dagli operatori di palcoscenico agli strumentisti.
In  particolare  c'è  da  sottolineare  il  livello  della  concertazione  di  Giovaninetti,  che  ha 
letteralmente trasfigurato l'orchestra bolognese: questo giovane direttore, già molto noto e 
apprezzato nei teatri stranieri, ma pressoché sconosciuto ai pubblici italiani, ha retto con 
eleganza e con un pungente vigore, in una varietà spontanea di impasti sonori e in una 
perfetta concordanza fra orchestra e palcoscenico, tutto l'impianto musicale.
All'efficenza  dello  spettacolo  hanno contribuito  le  coreografie  di  Giuseppe  Urbani,  che 
Ronconi ha usato con mano sicura di  geniale  uomo di  teatro,  rievocando con elegante 
ironia gli splendori del valzer e del can-can, in un continuo alternarsi di meraviglie visive e 
di lugubri allusioni. Certi scorci scenici particolari (ad esempio l'ingresso dei soldati nel  
terzo atto) con un calibratissimo giuoco di luci, hanno trasformato il palcoscenico, dove la 
musica  si  insinuava  con una sorta  di  sensuale  opulenza,  molto  al  di  là  delle  stilizzate 
allusioni figurative. Fin dal primo atto questa edizione di  Faust  ha avuto un'accoglienza 
calorosissima con applausi a scena aperta ai principali interpreti e lunghe acclamazioni al 
direttore d'orchestra. Alla fine, un vero trionfo per tutti.
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